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NuUis comiliì f unquam 
mulliludìnem ho m inani 
lantani nequt splendi - 
diortm fiusse,.. 

Ciceroni: «onir. Fisonc i5, 


Un decennio non è per anco scorso, e l’ Ita- 
lia abbattuta dalle vicende politiche, benché a re- 
spirar cominciasse aure più liete e tranquille alla 
ombra protettrice del pacifico ulivo, o vedesse in 
ogni punto della olezzante sua terra sorgere ingegni 
felici, pure soffrir doveva che l’altero oltramontano 
la mirasse con insultante compassionevole sguardo o 
le rinfacciasse, quasi deridendola, i ccntomiTa sonetti 
di che stimavaia potersi soltanto pregiare. Un principe 
generoso , dal soglio di Lorenzo il magnifico, dalla 
patria di Leon x, illustre progenie di Pietro Leopoldo, 
simile al siculo Aceste, che richiama dall’arena il gia- 
cente Entello a ribatter l’audacia del frigio atleta, alza 
la incoraggiante sua voce a destare i sopiti itali inge- 
gni, e gli appella a ragunarsi la prima volta nella più 
tranquilla città di Toscana ; e quivi , in familiari 
vincoli di amistà collegati, comunicandosi a vicen- 
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da le idee, i maturati pensieri esponessero per mo- 
strare quanta sapienza si contenesse nella bella pe- 
nisola . 

Non si tosto la voce di quell’ eccelso regitor di 
Etruria, echeggiando ripetevasi dall’Appennino al me- 
ridional versante delle Alpi: non si tosto il generoso 
invito si estese da Moncenisio a Lilibeo, che scuo- 
tendosi dall’ apparente letargo in che giacevano gli 
scienziati italiani, sorsero dalle loro dimore, e reca- 
ronsi in numero inaspettato ed imponente entro le 
mura di Pisa. 

Fu quel primo Congresso del 1839, il segnale 
della gloriosa palestra che aprivasi in Italia non a 
gelidi ingegni ed evirati, ma a valorosi campioni 
della scienza, i quali rivendicar dovevano la originale 
sua tempra, da contrario destino ritolta, alla maestra 
delle nazioni . Una luce inattesa irradia già le splen- 
dide città italiane, e Torino, e Lucca, e Padova, e 
Firenze, e Milano offrono alla pubblica meraviglia 
numerosa folla di uomini insigni nelle varie facoltà, 
capaci di dare una mentila solenne agli ingiusti de- 
trattori dell’ italo onore. 

Napoli era già scelta a sede del settimo Con- 
gresso nel 18i5. Il solo nome di questa metro- 
poli era bastevole a svegliare ne’ petti degli italiani 
scienziati il desiderio di recarvisi ad ammirare le 
meraviglie, che la natura o l’arte hanno colà ra- 
gunato. 

Che manca egli mai in quella terra perchè non 
abbia a richiamar lo sguardo del cultore delle scien- 
ze? Lo azzurro del suo cielo, il clima beato, il suo- 
lo ferace, i campi llegrei, l’ignivomo Vesevo, le elo- 
quenti vestigia di antichissime città, i venerandi avan- 
zi di prisco culto; e poi i propugnacoli e le goti- 
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che fabbriche del medio evo, i monumenti delle vi- 
cende politiche, cui quella regia sede è andata sog- 
getta ; ed oggi la magnificenza di una città delle 
prime di Europa, ove le arti fan mostra di squisite 
produzioni , le lettere han sede , lo scienze fiorisco- 
no, il commercio e l’agricoltura sono in grande pro- 
sperità; ove lo splendore delle armi va unito alla 
pompa di una corte augusta. Tutto in somma ciò 
che interessar può 1’ uomo nelle varie sue condizio- 
ni, tutto è raccolto nella capitale del regno delle due 
Sicilie. 

E già sin dal sesto Congresso in Milano erasi 
nominato a presidente generale di quello di Napo- 
li S. E. il cav. Nicolò Santangelo, Ministro degli 
affari interni ; nè ciò avveniva per 1' alto posto 
che quell’ illustre personaggio occupava nel regno, 
ma perchè convinti cran gl’ Italiani che in esso 
tutti i numeri riunivansi perchè degnamente prese- 
desse ad una congrega di scelti uomini , di sapienti 
distinti. 

Io non mi tratterò ad esporre quanto da quel 
Ministro si operasse onde splendido più che mai riu- 
scisse il Congresso, che sotto la di lui presidenza 
generale andava a ragunarsi. Egli c noto abbastanza 
come alle sue cure si dovette ogni utile disposizione, 
ed ogni pesato regolamento, che fruttarono tanto onore 
al nome napoletano. Dirò soltanto che non contento 
degli inviti generali alle università e licei , allo so- 
cietà economiche ed alle accademie, ben altri partico- 
lari nc aggiunse ad illustri stranieri, di cui va fasto- 
sa 1’ Europa. Volle egli pure che le accademie i loro 
particolari rappresentanti inviassero al Congresso; e 
fu perciò che Voi, illustri colleghi , vi degnaste ac- 
compagnarmi al socio cav. Maravigna onde rappre- 
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sentar la Gioenia nella metropoli delle due Sicilie, al 
settimo Congresso degli Scienziati Italiani (1). 

Ivi giunti, fu nostra cura annunziarci alla Segre* 
teria generale con quel titolo onorevole (2), e col do- 
no di 21 volumi degli atti di quest’accademia. 

Un numero di distinti dotti napoletani era addetto 
a ricevere, in un’appartamento della casa comunale 
a Monteoliveto (3), gli scienziati che da dovunque giun- 
gevano. Assicuratisi de’ titoli, pe’ quali distinguevansi 
costoro, eglino davan loro una tessera, in forma di bi- 
glietto di ammessionc al Congresso; e fu ben gene- 
rosamente provveduto che per quella tessera venis- 
sero aperti ad ogni scienziato i pubblici stabilimenti, 
i musei, le biblioteche non solo, ma potessero con 
quella aver l’ingresso ne’ sili reali, c nell’ i stesso reai 


(1) Oltre a’ deputati della Gioenia varii socii della stessa 
c professori della It. Università degli studii si recarono al Con- 
gresso, come a dire: 

Prof. Mario Musumcci 

Prof. Agatino bongo 

Prof. Giovanni Ragulèas 

Prof. Euplio Reina 

Prob Salvatore Marchese 

Prof. Francesco Tornabenc 

Prof. Salvatore Mascari 

Cav. Vincenzo Cordaro 

Pad. D. Gregorio Barnaba Ia-Via 

Canonico Sccond. Gioacchino Geremia 

(2) Vedi il Diario del settimo Congresso degli Scienziati 
ilaliaui in Napoli. Serie de’ Componenti il Congresso N. 67. 
e H. 126. 

(3) Vedi il Manifesto della Presidenza generale del di 9 
settembre 18 io. 
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Un manuale (1), oltre a ciò, era dato gratis, ad 
ognuno de! Congresso, ond’ esser consapevole di quan- 
to occorresse informarsi nella grande e popolosa città 
sia per alloggi, o per viveri, o per vetture, o per 
notizie generali delle cose più notabili del paese. Il 
magnifico palazzo Francavilla, altrimenti detto Cella - 
mare, fu destinato alle serali conversazioni de’ dotti ; 
cd all’uopo in una spaziosa sala, contigua a delizioso 
giardino, sopra gran tavola erano esposti alla lettura 
i pubblici fogli nazionali ed esteri, le opere periodi- 
che, ed opuscoli interessanti. Altre sale disponevansi 
al pranzo di 400 persone; e perchè tutto andasse or- 
dinatamente eseguito, il Sindaco di ISapoli e gli Elet- 
ti, a vicenda presenti, sorvegliavano e provvedevano 
con ammirevolissimo zelo. 

Per dimostrar inoltre, quanto grato era al Mi- 
nistero dello Interno veder in Napoli raccolto il fio- 
re degli scienziati d’ Italia, volle donarli di una Gui- 
da di Napoli e suoi contorni (2), scritta da uomini 
valorosi in due grossi volumi in 4.° di nitida edi- 
zione ed ornati di belle analoghe litografie; ed oltre 
a ciò di una medaglia a posta coniata, col busto di 
G. Battista Vigo, nel rovescio della quale effigiata 
era I* Italia che d’ una face splendente illumina il 
Globo, sotto gli auspicii di Ferdinando ii, ed il Mi- 
nistro Santangclo, presidente generale, offriva a’ mem- 
bri del Congresso nelle varie sezioni un opuscolo por- 
ti) Manuale del forestiere in Napoli impresso a cura 
del Magistrato municipale. Napoli, presso Borei c Bompard 
1843. 

(2) Napoli e luoghi celebri delle sue vicinanze voi. due 
Nap. 1843, intitolato al settimo Congresso scientifico degli 
italiani nel settembre del nocccuv. 
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tante per titolo » Breve ragguaglio dell’ agricoltura e 
pastorizia nel regno di Napoli al di qua del Faro. 

La casa del sullodato Ministro era ospitai» 
mente aperta ogni sera agli scienziati; e sceltissima 
compagnia ivi adunavasi a conversare, non senza mutuo 
profitto ; imperocché gli argomenti de’ discorsi eran 
sempre utili, e tendenti a scientifico scopo. Molte 
altre sere, nell’elegante e nobile appartamento, intrat- 
tenne il Ministro ragguardevol compagnia a musicale 
accademia, ove i più distinti fra i membri del Con- 
gresso erano invitati. 

Il giorno 20 settembre era destinato alla solen- 
ne apertura del Congresso; e già da tulli i punti di 
Italia venivano a folla i cultori delle scienze; e dalle 
varie provincie d’ Europa e dalle Isole non pochi 
ogni giorno giungevano. Mi fu caro rivedere fra que- 
sti molti di mia conoscenza, e principalmente il ri- 
spettabile sig. Omalius d’ Ilalloy, mio amico e col- 
lega alla riunione della Società geologica di Francia 
in Strasburgo, ed al Congresso de’ Fisici Tedeschi in 
Stutgard nel 1834; l’egregio cav. C. Bassi di Milano, 
già segretario generale al sesto Congresso; e con altri 
non pochi il carissimo conte F. Beffa Negri ni, che 
tanto erasi distinto ne’ precedenti congressi italiani, 
per agronomiche sue utilissime cognizioni. 

Nel giorno prefisso, gli scienziati si recarono, 
come era disposto, nella Chiesa di Gesù vecchio, 
contigua alla R. Università degli sludii, ove aprivasi 
il Congresso. Celebrala ivi la messa, e cantato l’In- 
no del S. Spirilo con nuova musica del Mercadanti, 
la gran sala del musco mineralogico accolse più che 
mille scienziati ; nella galleria, che attornia la sala , 
erano assise le nobili persone del corpo diplomatico, 
i ministri, i consultori, i gentiluomini di camera, le 
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dame di corte, e nel centro il Re Ferdinando colla 
augusta sua Consorte e tutta la famiglia reale. 

Preso posto da tutti il Presidente generale co- 
minciò il suo inaugurale Discorso: lodò la istituzio- 
ne de’ Congressi, ed i principi italiani che li hanno 
protetto, massime poi il Gran Duca di Toscana, che 
fu il primo ad introdurli in Italia; facendo indi ri- 
flettere sul bene che queste ragunanze recar possono 
alle scienze, non lasciò di proporre i mezzi di ren- 
derle ancora più utili. Disse del futuro Congresso 
quanto era da aspettarsi, sotto i fausti auspicii di un 
Re, che tanto protegge le lettere e che, emulo in 
ciò dimostrasi de’ Federici e degli Alfonsi. Alle quali 
parole un vivo applauso ed unanime, quasi spinto 
da arcano potere, successe: un’alto grido di viva il 
re risuonò per la sala; ed il Monarca alzatosi in 
piedi, cortesemente salutando lutti, pronunziò quelle 
parole, che stenograficamente raccolte, vennero im- 
presse nel Diario, e che furono seguite da più pro- 
lungati applausi, e sentimenti veraci di ammirazione 
e rispetto. 

Finito il discorso inaugurale ed universalmente 
applaudito, il segretario generale sig. Giacomo Filio- 
li, lesse la lista delle deputazioni inviate al Congres- 
so dalle varie accademie e società nazionali ed este- 
re; ma andando troppo a lungo quella lettura fu d’uo- 
po interromperla. 

Si nominarono provvisoriamente i presidenti dalle 
varie sezioni, in che il Congresso andava a divider- 
si, onde richiamarne i rispettivi membri nelle asse- 
gnate stanze, per passar quivi alla elezione de’ pre- 
sidenti titolari. 

Prima che gli intervenuti lasciassero la sala del 
Museo mineralogico, volle il Re dar altra prova di 
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suo reai compiacimento; e sceso dalla tribuna fami- 
liarmente inlraltennesi con molti distinti personaggi 
del Congresso, onorando specialmente i dotti stra- 
nieri. 

Sgombrala finalmente la sala le varie sezioni si 
regimarono ntdlc stanze della Università, sulle porte 
delle quali stavano le tabelle indicanti i titoli delle se- 
zioni; ed a togliere ogni confusione due ingressi vi era- 
no aperti, uno per gli scienziati , un’ altro per gli 
amatori, e cosi era dato ad ognuno il posto com- 
petente . 

Dalle votazioni resultarono presidenti delle se- 
zioni. ' 

11 Conte Gherardo Freschi per l’agronomia e 
tecnologia. 

Il Prof. Gioacchino Taddei per la chimica. 

Il Principe Carlo Luciano Bonaparlc per la zoo- 
logia. 

Il Cav. Lionardo Santoro per la chirurgia. 

11 Prof. Francesco Orioli per la fisica e mate- 
matica. 

Il Cav. Francesco M. Avellino per l’archcol. 

Il Cav. Michele Tenore per la botanica. 

II Prof. Luigi Pasini per la geologia e mine- 
ralogia. 

Il Prof. Vincenzo Lanza per la medicina. 

La nomina de’ vice-presidenti o de’ segretarii fu 
data a’ presidenti. Scelsero eglino quindi quelle per- 
sone che più lor parvero meritevoli di que’ posti su- 
balterni, e l’ indomani alle ore assegnate si riunirono 
le sezioni per cominciare i loro lavori. 

Io qui non potrei di tutte dar conto anche suc- 
cinto ; perchè avendo dovuto assistere a quella da me 
scelta non poteva che le rarissime volte recarmi in 
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taluna di quelle che non coincidevano coll’ ora asse- 
gnala alla mia; ma posso bensì asserire come distin- 
tissimi nazionali ed esteri facessero in ogni sezione 
bella mostra di valore non ordinario nelle rispettive 
scienze. 

In quella di tecnologia principalmente, nella 
quale sedeva da presidente il sulloilato conte Fre- 
schi , cui facean corona Luca Cagnazzi , il cav. 
Mancini, Antonio Scialoja, Giuseppe de Vincenzi, e 
dove i nostri siciliani non furono gli ultimi a far mo- 
stra di eloquenza e di dottrina; e fra’ quali taluno 
de’ nostri colleghi (4 ) si distinse per giudiziose rifles- 
sioni esposte con saggia sobrietà; uomini insigni ivi 
leggevano elaboratissime ed utili memorie. Ma quel 
che più montava in quell’ illustre sezione si era la 
prontezza, la eloquenza, il giudizio con che maneg- 
giavansi le discussioni; e nelle quali l’utile generale 
era scopo primario, e non già convenienza, riguar- 
do, amicizia o puntiglio trionfar potevano della ve- 
rità. 

Nobili e sublimi argomenti trattaronsi nella se- 
zione di fisica e matematica ove il prof. Orioli pre- 
sedeva, ed a’ cui fianchi sedevano il cav. Melloni, 
Fabrizio Mossotti, e fra’ segretari il siciliano prof. 
Napoli. 

In quella di Chimica il presid. Gioacchino Tad- 
dei, ed il prof. Piria che ne facea le veci, ebbero 
ad ascoltare, fra le dotte memorie, ed i resultamene 
di nuove brillanti esperienze, anche delle strane teo- 
rie, alle quali fu convenuto di dar bando, come me- 
re specolazioni di ingegni negati alle osservazioni ed 
a’ fatti. 


(t) Prof. Salvatore Marchese. 
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Nè potrei tacere come taluno de’ nostri colleghi 
nella sezione di Botanica per pregevoli suoi lavori (1) 
si meritasse gli applausi del prof. Tenore, non solo, 
di Gasparini, di Massi, e di Meneghini, ma si bene 
da’ celebri Link e Brown, illustri veterani della scien- 
za delle piante. 

Tal’ altro de’ nostri (2) seppe distinguersi per im- 
parziale statistica di operazioni chirurgiche in quella 
sezione. Tal’ allro(3) per pesati ragionamenti archeolo- 
gici nella rispettiva sezione. Ed era aneli’ esso sici- 
liano il prof. Cocco, che da segretario sedeva a lato 
del principe di Canino nella sezione di Zoologia. Non 
mollo fu detto in vantaggio di quella di medicina , 
ove le discussioni divenivano talvolta tumultuose e po- 
co discrete. 

Gli illustri stranieri accrescevano splendore al 
Congresso . E bastavano i nomi di Mittermayer , 
Firmas, Daxelhofer, Gherard, Ilayley, llelchhoitzer, 
Eckel, Laurent, Weber, Omalius, Owen, Ansley, Shwal 
Penlland, Fuchs, De Buch, Linck, Brown ec. ec. per 
rendere rispettabili ed anche imponenti le tornate 
delle sezioni ; nelle quali non potendo per conto al- 
cuno aspettarsi applausi bugiardi, che sono stali in 
tutti i tempi i complici della impostura, niuno ardiva 
pronunziar parola che certo non fosse della ragione- 
volezza o della verità del proprio assunto. 

Ma tempo è eh’ io vi parli della sezione di Geo- 
logia e mineralogia alla quale, col mio collega De- 
putato di questa nostra Accademia io mi era sin dal 
principio ascritto. Caduta la elezione di presidente 

(t) Prof. Francesco Tornabene. 

(2) Prof. Euplio Rcina. 

(3) Prof. Mario Musumcci. 
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in persona del prof. Luigi Pasini, la sera precedente 
alla prima tornata della sezione, un di lui biglielto(i) 
mi invitava ad inaugurarne l’ apertura con qualche 
mio particolar lavoro. La gran sala del museo mine- 
ralogico era destinata alla nostra ragunanza, non 
molto numerosa al certo, ma ricca di uomini sommi, 
nazionali e stranieri, ed accresciuta in numero dagli 
istruiti amatori dell’ uno c dell’altro sesso. 

Il presidente apri la sezione con breve discorso, 
nel quale, parlando della coltura della scienza geo- 
logica e mineralogica in Italia, si fece ad encomiar 
la nostra Gioenia, colle più generose e carezzevoli 
espressioni. Io fui quindi chiamato a dar principio 
a’ lavori della seziono, e vi lessi una memoria sopra 
i punti principali che offre il nostro Etna alia inda- 
gine del geologo , facendo di tratto in tratto osser- 
vare a quali teorie suol dar campo la rapida corsa 


(1) Chiaria, sig. Professore 


Io non ne dnbitava, ed i nostri cgregii colleghi i signori 
Spada Lavini ed Orsini, me lo hanno assicurato, eh’ Ella avreb- 
be fatto nelle nostre adunanze parecchie importantissime let- 
ture e comunicazioni. Voglia Ella pertanto compiacersi di inau- 
gurare domani le nostre riunioni geologiche con quella, fra 
le varie memorie che tiene in serbo, che le garberà meglio, 
c mi creda, quale con altissima stima e considerazione ho 
l’ onore di prostcstarmele. 

Der. obbl. servitore 


21 settembre 


Luigi Pasini 


Str. 8. Chiara porla piccola I casa Davani 3 piano 
Al chiaris. sig. 

11 prof. Carlo Gemmellaro 
socio di parecchie accademie cc. cc. 

Via de’ Fiorentini 48 Napoli 
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che vi fanno i naturalisti stranieri ; ed iavitava i 
geologi della sezione a venire appositamente nel no- 
stro suolo, onde determinar qualche cosa di positivo 
sopra il più rimarchevole de’ vulcani ardenti. 11 prof. 
Collegno, ed il marchese Pareto vice-presidente, volle 
interrogarmi, se quanto dal sig. de Beaumont asseri- 
vasi, sopra i sollevamenti, da lui voluti nell’ Etna, io 
credessi potersi tener per fermo : mi dolse dovere 
in ciò esser discorde da un tanl’uomo, e citai le me- 
morie da me pubblicate sulla Valle del bove, ove 
F argomento in questione era stato già svolto (1). 

Ma lavoro di maggiore importanza fu letto dal 
prof. Eugenio Sismonda, sopra i fossili terziarii del 
Piemonte, di cui la organizzazione era nella maggior 
parte identica a quella delle specie viventi ; ed espo- 
se tre tavole, per quelli che vi sono in effetto iden- 
tici, per quelli che vi sono analoghi, e per quelli che 
non debbono a’ precedenti riferirsi. 

Io presentai dopo ciò il mio nuovo fossile del 
calcario ad Ippuriii di Pachino ; e candidamente deb- 
bo qui confessare come io lo credessi un polipajo di 
nuova struttura, al quale avea dato il nome di Auto 
criptomene. Il prof. Scacchi però credette ravvisarvi 
molta analogia colle Ippuriti, convenendo tuttavia do- 
versi riguardare come nuovo genere di quella fami- 
glia. Gli illustri membri della seziono vollero creder- 
lo più tosto una specie di Sferuljtc, o altro genere del- 
le lludistc. Io non aYea del mio avviso che il solo 
barone de Buch ; pia questi lo era in quanto per lui 
tutta la famiglia delle rudistc dovea riguardarsi corno 
opera di polipi. Dovetti per allora cedere, e conten- 
tarmi essere stalo approvato però che per nuovo ge- 

(t) Atti Gioenii voi. xi pag. 358. Voi. xh pag. 114. 
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nere io lo pubblicassi, ed il nome da me assegnalo 
a quel fossile singolare venisse ritenuto. Fu quindi 
un error del tipografo quel che nel Diario alla pag. 
47 se ne disse: cioè, venir generalmente riguardalo 
per una specie di Jppur ile: dovendosi dire all’incon- 
tro essere stato generalmente riguardato per nuovo 
genere delia famiglia della Rudisle; non avendo che 
scarsissimi e stentati caratteri che alle Ippuriti potes- 
sero avvicinarlo, come in apposita memoria farò di- 
stintamente rilevare. 

Proposta dal presidente una corsa ne’ contorni 
di Napoli, e prescelta per la domane quella de’ cam- 
pi flegrei, la sezione vi si condusse, per la via di 
Pozzuoli. Gran campo di osservazioni presentano quei 
siti al geologo indagatore. Vasta è 1’ estensione oc- 
cupata da crateri di varie epoche: immenso il mate- 
riale vulcanico ricomposto, e sparso per non poca parte 
della Campania: non pochi i siti di terreno sollevato 
ed abbassato a riprese; e quel eh’ è più notevole si 
è poi che in quel suolo ove tanti sono i crateri, 
scarse anzi rarissime sono le correnti di lava • e tran- 
ne quella della solfatara che nell Olibano presenta al- 
ta carriera, e che non è luti’ ora ben chiaro so fos- 
se una vera corrente, debbono andarsi ricercando le 
tracce di qualche altra. 

Giunti al monte Nuovo, ed osservate tutte le con- 
dizioni di quel cratere, il parere della sezione fu di- 
viso, fra’ sostenitori de’ crateri di sollevamento, e quelli 
de’ crateri di eruzione. Ed io, fra geologi e vulca- 
niti di tanto peso, non credei dovermi aslenere dal 
richiamar loro a memoria i caratteri che accompagnar 
debbono un cratere di sollevamento , e che manca- 
vano del tutto in quello del monte Nuovo, il quale 
in nulla differisce da’ crateri di eruzione che in tanto 
numero si innalzano su’ fianchi dell’ Etna. 
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Visitalo attentamente in tutte Je sue parti il tem- 
pio di Serapide, si passò da Pozzuoli alla solfatara; 
e qui molte altre discussioni ebber luogo : si come 
delle simili ne nacquero nel gran cratere di Astroni, sul- 
le quali mi riserbo darvi distinto ragguaglio in altro 
lavoro, che sopra i crateri di sollevamento e di eru- 
zione intendo presentarvi. 

Nella tornata dell’ indomani fui sorpreso nel con- 
siderare come in brevissime ore avesse potuto il mar- 
chese Pareto scrivere la distinta e dotta relazione 
della gita del giorno precedente, che fu con tanta 
ragione vivamente applaudita! Il Presidente generale 
era presente a quella lettura; e parlandosi delle os- 
servazioni fatte nel tempio di Serapide, volle dotta- 
mente interloquire sopra taluni fatti conducenti a meglio 
ragionare sulle vicende di abbassamento del suolo dei 
campi Fregrei, e sullo scavamento de' litodomi che of- 
frono nel loro fusto le colonne di quel tempio. Argo- 
mento di altissimo rilievo in geologia, e che tult’o- 
ra dà campo a nuove ricerche, benché da uomini 
insigni fosse stato tante volte trattalo. 

Molte discussioni ebber luogo, come d’ ordina- 
rio: e Pasini, e Pareto, e Penlland espongono fran- 
camente i loro pensieri. Dopo di che fu letta una 
memoria sopra taluni lastroni di roccia calcarea, levi- 
gati naturalmente dall'una e dall’altra faccia, dal cano- 
nico Croset Mouchet, il quale con probabili ragioni dava 
spiegamento della causa di quel fenomeno non ordi- 
nario al certo. 

La tornata del 25 settembre riuscì interessante 
per il sunto, che il cav. Zigno vi lesse d’ una sua 
memoria sopra due specie di Crioceraliti ; per altra 
memoria del sig. Friguet d’Autey intorno ad alcuni 
fatti notabili nelle ghiacciaje del Tirolo ; e dovendosi 


Digitized by Google 



IV 

nel giorno dopo peregrinar pel Vesuvio, volle il pre- 
sidente che in anticipo si discutessero gli argomenti 
principali su’ dati geologici che offre quei famoso vul- 
cano dalla parte di Somma principale. 

Il Nestore de’ geologi quindi, il barone de Buch, 
fu invitato ad esporre le sue idee alla sezione ; lo 
che egli fece disegnando sulla lavagna i varii spac- 
cati del Somma, e quanto dovesse presupporsi sulla 
giacitura del terreno prima della comparsa dell’ at- 
tuai cono del Vesuvio. 

Il nostro socio cav. Maravigna diè in seguito 
lettura d’ una sua memoria riguardante princi palmento 
la trachite dell' Etna colle sulle transizioni , che fu 
seguita da lunga discussione sulla vera natura di 
quella roccia . 

In quel giorno dal Presidente generale vennero 
presentati a S. M. i presidenti delle sezioni, co’quali 
la M. S. si intrattenne informandosi de’ lavori delle 
rispettive sezioni, « e loro commetteva il graditissimo 
incarico di esprimere a’ membri del Congresso l'alto 
suo gradimento.» Vedi il Diario pag. 63. 

Non potrei altro aggiungere a quanto è stato 
scritto nel Diario riguardante la peregrinazione al Ve- 
suvio nel 26 settembre(l). Il giorno appresso, colla 
celerità con che fu scritta la precedente relazione, 
si lesse dall’ egregio marchese Pareto quella della vi- 
sita al Vesuvio. Ben potete imaginare , o Signori, 
come la teoria de’ sollevamenti campeggiasse in tutto 
il discorso, e come fossero stati trovati esatti i disegni 
degli spaccati precedentemente segnati sulla lavagna 
dal de Buch 1 Si passò poscia alla lettura delle me- 
morie, ed il presidente pronunciò quella del prof. Ca- 

(1) Diario pag. li. 
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tulio su' fossili del terreno triasico delle Alpi vene- 
te. Molto interesse destò quella del prof. Casoria sul- 
le ricerche intorno le cause che fan variare le forme 
cristalline de minerali. Il sig. Catullo, figlio, produs- 
se una nota del padre, che rivendica a se la scoperta 
del lias nelle Alpi venete. Bella e giudiziosa memoria 
fu letta dal rev. padre Lorent da Chambery sul traspor- 
lo de’ blocchi erratici, e meritossi a ragione gli applau- 
si degli ascoltanti. Un rapporto del sig. Lo Faro sulle 
condizioni geologiche della Calabria ulteriore, ebbe 
a soffrire da un La Cava, calabrese anch’ esso, non 
poche osservazioni in contrario, e la questione fu ri- 
messa ad altra seduta, a condizione che dall’ una e 
dalP altra parte si esponessero i campioni delle roc- 
ce di che trattavasi ; e dopo che il sig. Fonzeca eb- 
be presentato taluni fossili di Basilicata, la sezione 
diè fine a’ lavori di quel giorno. 

Molti erano intanto i dotti di memorie ed altri 
opuscoli che in ogni tornata venivano offerti a’socii 
delle varie sezioni ; e noi a vicenda ci contraccambia- 
vamo colle nostre rispettive produzioni. 

Ne 29 settembre presentati dal cav. Tenore ta- 
luni saggi di massi erratici cristallini che giacciono 
sulla calcaria cretacea di Basilicata, l’architetto sig. 
Cangiano espone le varie rocce che va traversando 
il pozzo artesiano, che cavasi nel giardino della regia 
di Napoli; ed il cav. Melloni, rapportando la varia 
temperatura nelle diverse profondità di quel pozzo, 
giunto già a palmi 638, conchiude che si ha l’au- 
mento di un grado del lerm. centigrado per ogni 
50 metri di profondità. 

Lavoro accurato e di alto rilievo nella italiana 
geognosia fu quello presentato dall' illustre Pareto: 
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di due spaccati, cioè, uno da Livorno a Forli, l’al- 
tro da Modena a Massa Carrara, con la descrizione 
delle rocce che in quelle sezioni si incontrano, e delle 
rispettive loro condizioni di giacitura; lavoro, io diceva, 
di alto rilievo, che sarebbe un trascorrer da’ limiti di 
una relazione, s’ io volessi raccorne un sunto. Può 
ognuno però ravvisarne di colpo il valore leggendo- 
lo, fatto già di pubblica ragione per onor dell’Italia. 

Toccava a me dimostrare co’ fatti come la roc- 
cia argillosa, cosi tenuta fin’ ora, che costituisce la 
parte superiore dell’ Isola de’ Ciclopi, non si dovesse 
che alla decomposizione del basalto, e non fosse sta- 
ta ivi deposta che da antiche alluvioni. La mia me- 
moria veniva appoggiata da’ pezzi che all’ uopo dalle 
colline della Trezza aveva io in Napoli recato . Il 
basalto nella sua integrità era il primo; accanto ad 
esso era un pezzo di lava delle più comuni dell’Et- 
na, che non lasciava più dubbio sulla diversità della 
natura dell’ una e dell’altra roccia; veniva in seguito 
la prima alterazione del basalto, e dopo sei degrada- 
zioni si giungea finalmente a vederlo ridotto in quella 
specie di argilla biancastra, di che è quasi per in- 
tero costituita l’isola de’ Ciclopi. 

L’ analcimite fu dopo questo esposta agli sguardi 
della sezione; e gli effetti della sua posteriore intro- 
duzione nella massa del basalto decomposto, detto da 
me oramai ciclopite, furono dimostrati con pezzi in- 
duriti al contatto di quella, divenuti quasi termanti- 
di, e con le cristallizzate analcimi ne’ crepacci della 
stessa ciclopite. Gli argomenti svolti nel mio discor- 
so, fissarono l’ attenzione di tutti , e la memoria fu 
generosamente applaudita. 

Tanto è vero che nelle scienze naturali, più che 
le teorie concepite nel gabinetto, sono apprezzate le 
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pruove di fatto ; e fievole per quanto si fosse la voce 
che le annunzia non può non meritarsi 1’ attenzione 
de’ più sublimi nella scienza ; ed il plauso che le vien 
fatto non è diretto alla persona di chi espone i fat- 
ti, ma è un omaggio alla verità, unico scopo nelle 
ricerche della scienza. 

Dietro la lettura di una memoria del sig. Ama- 
ry, nella quale dalla giacitura delle rocce del Tera- 
mano vuole stabilire a il sollevamento degli Appen- 
nini verso la fine dell’ ultimo terziario » il conte Spa- 
da Lavini, ed il marchese Pareto si oppongono a quel- 
la conchiusionc, e lunga discussione ne segue. 

In quella stessa tornata del 30 settembre una 
memoria del sig. Fonzeca fu letta, intorno alla geo- 
gnosia del Vulture ; ed un nuovo minerale venne pre- 
sentato dal prof. Gasoria, composto di 44 di silice, 
36, SO di ossido di rame, e 69, SO di acqua, di co- 
lor azzurro , e che ha chiamato Liparite dal luogo 
d'onde è stato raccolto. 

L’ adunanza del 1 ottobre fu segnalata da let- 
ture di memorie geologiche di non lieve importanza: 
e discussioni di non minore interesse sorsero nella 
sezione da parte de’ signori Collegno e Pasini, nello 
quali non lasciarono di motivare ben altri scienziati; 
e quella del prof. Sismonda sul terreno a nummuliti 
della valle del Vano, e quella del cinabro trovato al 
Donato dal sig. Gaetano Tenore; e la calcarea a be- 
lemniti presentata dal cav. de Zigno; e la lettera del 
Direttore San Giovanni col quadro de’ fossili del re- 
gno di Napoli distribuiti per provincie, riuscirono ol- 
tremado utili ed istruttive. 

Seguita la gita a Pompei il dì 2 ottobre, l'in- 
domani il marchese Pareto legge alla sezione una 
breve relazione di quanto crasi osservato, non che 
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in quell’ antica sepolta città, ma si bene al Capo Or- 
lando : e qui il sig. Pentland passò a ragionare sulle 
pomici che cuoprono Pompei, le quali più tosto al 
Somma che al Vesuvio vorrebbe riferere in origine. 

Dotta discussione nasce in seguilo sulla cale-aria 
con ittioliti di Castellamare, fra’ più distinti della congre- 
ga. Varie memorie vengono poscia annunziate. Una se 
ne legge sul piperno, di poco rilievo. Due ne pro- 
ferisce il prof. Calcara sopra talune geognostiche con- 
dizioni di terreni de’ contorni di Palermo. Interessa la 
sezione un lavoro de’ signori conte Spada e prof. Or- 
sini sopra il terreno giurassico degli Appennini, del 
quale numerosa collezione di fossili espongono, no- 
menclati e distinti. 

Il cav. Collegno propone una sua maniera di 
osservare i campi ìlegrei di Napoli, non iscostandosi 
dalle idee del barone de Buch , che ne riguarda i 
crateri, come tutti di sollevamento; alla quale idea 
ho francamente manifestato non potermi adattare. 

Della calcaria a nummuliti del veneziano trattò 
anch’ esso il presidente Pasini, e volle riferirla al 
gruppo cretaceo. Giunto da fresco alla sezione il prof. 
Daubeny, a richiesta de’ socii , presenta un' apparec- 
chio semplice e portatile, per accogliere comodamente 
le sostanze gassose esalanti da’ fummajoli vulcanici, 
non che il pirometro di Daniel atto a riconoscere la 
temperatura delle lave. 

Molte carte geologiche si offrono alla sezione; 
ed il presidente dopo varii voti, perchè si proseguis- 
sero talune osservazioni a vantaggio della scienza 
vulcanologica specialmente, scioglie la sezione, e dà 
luogo al vice-presidente Pareto di leggere un elo- 
quente discorso di congedo , nel quale rammentan- 



do quanto erasi operato da’ membri delle sezione di 
geologia e mineralogia, gli invita cortesemente a re- 
carsi l’ anno vegnente rii nuovo Congresso in Genova 
sua patria . 

Intanto non contenta la Presidenza generale de- 
gli ottimi resultamenli di sue cure, perchè comoda e 
dilettevole riuscisse a’ dotti italiani la dimora in Na- 
poli, volle che in tutti i modi il settimo Congresso 
fosse fra gli altri distinto. Una esposizione di og- 
getti di belle arti, e di pittura specialmente, fu aperta 
a fianchi del palazzo degli studi, per tutto il tempo del 
Congresso, onde conoscersi a qual grado di perfe- 
zione giungessero, ne’ domini, di Ferdinando ii le bel- 
le arti incoraggiate e protette. Un nuovo osservato- 
rio meteorologico innalzato di recente su’ fianchi del 
Vesuvio, sotto la direzione del cav. Melloni, si volle 
che venisse aperto, ed inaugurato dallo stesso egre- 
gio cavaliere, alla presenza degl i scienziati il giorno 
28 settembre (1). Fra le frabbriche ed i monumenti di 
squisito gusto ed analogo disegno che alzansi nel 
nuovo Camposanto, una magnifica se ne costruisce 
nel punto più elevato di quella collina ; ed essa con- 
siste di un tempio di greca architettura, avente in 
dietro ampio portico che viene a chiudere una spa- 
ziosa spianala, nel di cui centro la statua colossale 
della religione, scoltura di Angiolini, si innalza. Fu 
disposto che questa venisse anche inaugurata durante 
il Congresso dal padre Latini gesuita, il giorno 30 
settembre, coll’ intervento del Re e della reai fa- 
miglia . 

In questa occasione l’Eccellentissimo Corpo della 


(.1) Diario pag. 14. 
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città di Napoli regalò gli scienziati di un’ opuscolo 
su’ oampisanti napolitani del sig. Raffaele d’ Ambra; 
ornato dal disegno della accennata statua, e dalla 
carta topografica del nuovo Camposanto. 

L’ accademia Pontaniana non mancò dal canto 
suo d’invitare gli scienziati ad una tornata accade- 
mica, nella quale il segretario cav. Avellino lesse il 
rendiconto di un decennio di lavori; dopo di che la 
signora Guacci, Giulio Genuino e Giuseppe Campa- 
gna declamarono, in bei versi, nobili concetti cd ar- 
dite allegorie, con arte non comune diretti al Con- 
gresso di Napoli. Tutti fummo donati di un volume in 
quarto (1), ornato di figure, che conteneva que’ com- 
ponimenti non solo, ma ben’ altre produzioni riguar- 
danti la storia naturale, 1’ archeologia e la bella let- 
teratura. Gli scavamenti in Pompei furono ordinati 
anche a riguardo degli scienziati italiani, e pare che 
altro non restasse a desiderarsi perchè soddisfatta in 
ogni maniera venisse la curiosità scientifica e lette- 
raria; ma pure volle la reale munificenza aggiunge- 
re un’altro dono, nel procurare una gita alle anti- 
chità di Pesto ed alle ìsole attorno il golfo di Na- 
poli per mezzo de’ battelli a vapore, che vi condus- 
sero buon numero di quegli italiani che desideravano 
recarvisi. Anche la società de’ nobili invitò gli scien- 
ziati a due elegantissime feste nella gran sala a eiò 
destinata del teatro s. Carlo; ed il Regitore de’ de- 
stini delle due Sicilie volle che nel reale apparta- 
mento un’ accademia di musica vocale e strumentale 


(1) Agli scienziati d’Italia del vii Congresso dono dcl- 
1’ accademia Pontoniana. Napoli stamperia e cartiere del Fi- 
breno 1845, 
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si dasse a’ membri del Congresso, coll’ intervento del- 
le più cospicue persone della corte ; ed in quella se- 
ra, con tutta la regai famiglia diè nuove prove il 
Monarca di generoso accoglimento e di clemente fa- 
miliarità a molti di essi. 

Il giorno 1 d’ ottobre fu destinato alla riunione 
de’ soli italiani nella gran sala del museo mineralo- 
gico, onde scegliere la città che dovea servir di sede 
al nono Congresso. 11 Presidente generale diè saggi 
provvedimenti acciocché tutto venisse legalmente ese- 
guito; e dopo l’ appello generale si permise che i 
membri potessero interloquire su’ vanti delle città che 
volessero prescelte. E quivi era bello il sentire con 
quanta facondia, con quanto spirilo, con qual zelante 
calore si discutessero le ragioni perchè una città più 
tosto che altra fosse preferita pel nono Congresso. Il 
maggior dibattimento si fu per Venezia e Palermo. 
Validi motivi militavano per la nostra Capitale, so- 
stenuti da valorosi oratori esteri e siciliani : il mag- 
gior numero degli italiani però memori delle promes- 
se da loro fatte in Milano, si fe’^dalla parte di Ve- 
nezia, che ebbe così la maggioranza de’ voti. 

A 5 ottobre finalmente ragunatosi il Congresso 
nella solita sala, il Presidente generale ne fece la 
chiusura con eloquente o nobil discorso, che solo 
bastato sarebbe a far chiaro di qual polso si fosse 
quell’ illustre Ministro. Gli applausi che riscosse fu- 
rono vivissimi, sinceri, e replicati. 

Il segretario generale lesse il sunto delle sedute 
generali del Congresso , ed i segrelarii 1’ un dopo 
1’ altro, quello delle tornate delle rispettive sezioni. 

II principe di Canino rese , a nome di tutti, i 
più sentiti ringraziamenti al Ministro al Sindaco di 
Napoli ed agli Eletti, per le oure e per le attenzioni 
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prodigate agli scienziati in tutto il tempo della loro 
dimora in quella metropoli. 11 prof. Orioli con elo- 
quente aringa fe’ riflettere al Congresso che singo- 
lare era da stimarsi 1* accoglimento e la generosa 
protezione prestata a dotti dal Monarca delle due Si- 
cilie; comparar lo volle a Giove pacifico che disarmata 
la destra dal fulmine amichevolmente porgevala a’ cul- 
tori delle scienze. Alte e ripetute voci di viva il Re, 
trasse quell’ aringa dalle labbra di tutti. 

Tali sono stati, o signori, in concisa relazione 
i principali andamenti de! settimo Congresso degli 
scienziati italiani che al numero di 1G11 si raccol- 
sero in Napoli. Più esteso ragguaglio ne avete già 
nel Diario; dal quale ho tratto anch’io non poco di 
quel che interessava il mio argomento; ed il 7 vo- 
lume degli Atti de’ congressi italiani conterrà le me- 
morie lette ed approvate nelle varie sezioni. 

Io son lieto nel potervi far certi che i deputali 
da voi ivi spedili, non che altri dotti nostri colleglli, 
al pari di non pochi illustri siciliani, non sono stati 
secondi che a’ soli scienziati trascendenti a’ quali son 
rari que’ che vantar possonsi di andar d’ appresso; ed 
a questo riguardo l’ accademia Gioenia ha mantenuto 
la reputazione in che è tenuta nella bella penisola, 
ed altrove. 

Dal canto mio vi rendo grazie jier avermi pro- 
curato con questo mezzo il vantaggio d' istruirmi, nella 
reciproca comunicazione de’ lumi, nel conversare con 
uomini sommi, nell’ ammirare le belle produzioni di 
ingegni sublimi ; ed a mio pensamento se si va 
ad assistere a’ congressi italiani col santo scopo di 
trame profitto, esso sarà immancabile, sarà vero, 
sarà grande. A renderli però ancora più utili alle 
scienze, mi sembra, se mal non m’ appongo, che una 
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sola cosa mancasse; quella cioè che in ogni sezione 
dovessero stabilirsi gli argomenti che più interessano 
il grande della scienza, e di cui lo sviluppo toglies- 
se mollissimi dubbii, e servisse a meglio assodare le 
basi certe in ogni ramo dello scibile. Si appliche- 
rebbe così ogni dotto ad illustrare que’dati argomen- 
ti; e non si divagherebbe in altri temi, ottimi forse 
per un’ accademia, ma di poco diretta utilità in un 
congresso , dal quale la scienza aspetta resultamenti 
più generalmente profittevoli, e di maggiore interes- 
se. Toccherebbe all’ Italia il darsi un simil vanto; 
all’Italia che in sette anni ha sempre più fatto co- 
noscere di qual tempera si fossero gli ingegni che essa 
produce. 

Io sono stato accolto in una riunione della So- 
cietà geologica di Francia, ed in un Congresso dei 
fisici di Germania: ne ho ammirato il nobile scopo, 
la esattezza delle osservazioni, la fedeltà de’ rapporti 
ed il numero delle scoperte; ma in questo degli Ita- 
liani m’ è riuscito nuovo, ammirabile, imponente il 
modo di trattar le discussioni ; e la facondia e la soda 
eloquenza con che si parla, avvalorata dall’ armonia 
della italiana favella riesce incantevole e sorprenden- 
te! Che dirò poi della dottrina che spiega in oggi 
l’Italia ne’ congressi de’ suoi scienziati? Non è già la 
poesia che la distingue, non è il romanzo che la ono- 
ra, ma le scienze esatte, le economiche, le naturali, 
le mediche, le archeologiche, si professano con effi- 
cacia e vero profitto; nè si invidia agli oltramontani 
la dottrina, che nelle loro provincie stimavasi da 
qualche tempo concentrata. 

Cessino una volta i queruli poeti di compiangere 
con soffocato gemilo la condizione infelice dell’ Ita- 
lia. Egli non è così. 11 genio degli italiani è già de- 
sto: i Principi generosi lo incoraggiano lo proteggo- 
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no, ed alta e splendida prova ne ha dato più che 
altri F augusto Ferdinando n. L’ Italia torna ad esser 
dotta; l’Europa non potrà che ammirarla; e verrà 
giorno che scenderanno si dalle Alpi gli stranieri , 
come un tempo, ad istruirsi nella classica terra, ove 
il sapere è indigeno, e d’onde il genio latino age- 
volmente altrove non s’innesta. 
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